“IL CARCERE POSSIBILE”

Viviamo in una società dove i giovani sono sempre più soggetti ad eventi che li portano a smarrirsi durante tutto il percorso di crescita psico-fisica e ciò riguarda indistintamente sia minori che hanno un contesto ambientale, sociale, e familiare sano e sia minori con gravi difficoltà familiari, sociali, culturali ed economiche. Nell’attuale società il crescente fenomeno della devianza minorile, che inevitabilmente molto spesso sfocia nella delinquenza, non è più di classe e cioè non riguarda e “colpisce” solo certi strati sociali ma riguarda  tutti noi indistintamente. 

Tanti sono gli interrogativi e tante sono le risposte e le proposte possibili date in relazione al tema discusso e che durante tutto il percorso di ricerca hanno condotto all’elaborato finale in Organizzazione del Servizio Sociale,  dal titolo “Il carcere possibile”, discusso dalla neo-laureata Mariella Anna, del Corso in Servizio Sociale presso l’Università del Salento, durante la seduta di laurea dell’anno accademico 2009/2010.
Con questo titolo s’intende proporre un’idea di carcere, più volte già sentita in vari dibattiti e seminari ma mai concretamente realizzata, diverso. Dove importante è la funzione della pena che deve sempre tendere alla ri-educazione e ri-socializzazione del reo secondo quanto dettato nell’art.27 della Costituzione. Dove importanti e necessari sono i luoghi in cui tale pena viene scontata che devono essere aperti alla società e  non estranei ad essa; dove i rapporti di comunicazione e relazione esistenti non devono ridursi a precari rapporti di sudditanza ma piuttosto, appartenendo alla sfera delle agenzie educative presenti sul territorio, siano come quelli tra educatore ed educato. Dove importante è soprattutto la figura dei volontari all’interno del circuito penale la cui funzione principale è quella di fare da “ponte” tra il mondo dentro-il carcere e il mondo fuori-la società. Solo così è possibile passare dal “volontario di frontiera”, che indica una semi-professione, al “volontario di campo”, che indica una professione, il quale può esprimere giudizi, presentare proposte e/o idee, partecipare alla programmazione degli interventi ed essere così attivo nei programmi di trattamento a favore dei minori reclusi.
Tutto questo è un percorso lungo e faticoso, ma non per questo impossibile, in quanto bisognerebbe partire dalla formazione personale e preparazione non solo di ogni singola figura all’interno di una struttura restrittiva, dal Direttore agli agenti e educatori penitenziari, ma è importante e necessario che anche la stessa società sia educata e formata alla figura del volontario; il quale non deve essere più comunemente inteso come colui che “dal buon cuore” lavora gratuitamente e senza alcun onere ed onore per chi necessita di un aiuto.

“Il carcere possibile” è l’idea riassunta del gruppo di volontari dell’Associazione di volontariato Onlus “Fratello Lupo” di Bari che operano a favore dei minori reclusi nell’IPM “Nicola Fornelli”, della stessa città, i cui obiettivi riportati nello Statuto consistono nel favorire la ri-educazione e ri-socializzazione del minore; sensibilizzare la società al problema carcere e al tema dei diritti negati attraverso seminari, tavole rotonde ed iniziative pubbliche. Programmare mensilmente attività di catechesi animazione liturgica, attività ricreative e ludico-culturali rendendo gli incontri momenti di riflessione e di consapevolezza dei propri punti di forza e di debolezza, al fine di creare le basi per una vita migliore-diversa che necessariamente per loro parte dal carcere ma cresce e si sviluppa nella società. Fornire sostegno morale ai detenuti e alle loro famiglie e mantenere i contatti con ex-detenuti per continuare a dare sostegno morale e materiale. I volontari, costituiti per la maggior parte da laici, ritrovano le loro fondamenta nei principi stessi del francescanesimo e quindi nella stesa vita del suo fondatore San Francesco attraverso una metodologia propria del francescano centrata sul dialogo e sulle sue diverse articolazioni: dialogo della vita, dialogo spirituale e dialogo delle opere.
Attualmente l’associazione di volontariato Onlus “Fratello Lupo” di Bari è composta da 22 volontari che si rivolgono ad un massimo di 20-30 minori reclusi ex-detenuti e loro famiglie, le fonti di finanziamento consistono in donazioni personali e/o vendite di beneficenza-spettacoli e quant’altro. All’interno dell’IPM il nostro intervento è mirato alla programmazione e realizzazione di attività individualizzate ad ogni singolo ragazzo che giorno dopo giorno, dopo un primo approccio conoscitivo e anche grazie all’aiuto-supporto del cappellano Padre Franco Cannito, abbiamo imparato a conoscere. Da un’indagine effettuata per la stesura della presente tesi, “Il carcere possibile”, è emerso che all’interno dell’IPM “Nicola Fornelli” sono innumerevoli le attività rivolte ai ragazzi ma, come in tutti gli istituti penitenziari, il tempo, per esigenze di sicurezza, organizzazione e ore lavorative degli operatori, è strutturato e la comunicazione precaria. Poco spazio è dedicato al tempo libero e i minori sentono costantemente il peso di essere dei reclusi-diversi dai ragazzi della loro età. Durante alcune attività è emerso un’evidente difficoltà nel sapersi innanzitutto ascoltare e quindi una comunicazione tutta da rifondare, una difficoltà nel sapersi “trasportare dalla fantasia” e nell’identificarsi, all’esterno del carcere, in un luogo-spazio-identità concreta non avendo un obiettivo da perseguire; è emerso soprattutto un forte pessimismo nella vita e quindi in tutte le accezioni ad essa connesse, come lavoro, famiglia, amici, amori,…Abbiamo avuto la sensazione che è come se fossero stati completamente privati da quelle mura di cinta, dei sogni, delle aspettative, dei desideri tipici di un’adolescente; per tanto il nostro intervento parte proprio da qui.
Il nostro intento è quello di rendere gli incontri meno strutturati possibile, ma non per questo non programmati, centrati soprattutto sulla libera espressione, sulla valorizzazione di loro stessi al fine di un migliore reinserimento nella società. Cerchiamo di riflettere insieme sul significato della pena che non deve essere concepita solo come espiazione dei reati da loro commessi ma soprattutto come momento di accettazione e superamento degli sbagli. “Fratello Lupo” nasce come pastorale carceraria pertanto le attività programmate sono rivolte anche a sensibilizzare i ragazzi nell’aspetto più spirituale e umano, realizzando così non incontri specificatamente rivolti alla catechesi, ma cercando di trasmettere i valori base della vita e quindi di ogni essere umano che sono poi anche quelli del Cristianesimo.

L’idea della tesi “Il carcere possibile” nasce proprio qui, durante i quattro incontri del lunedì di ogni mese e in quello della domenica, dove tutti i pregiudizi più comuni sono caduti, dove ho ritrovato un luogo che pur essendo emblema di sofferenza ed emarginazione ormai da sempre, è apparso come luogo di speranza dove qualcosa di possibile può essere creato e reso consapevole a chi non ne partecipa direttamente come volontario ma ne è comunque parte di esso, la società.
Tante sono le difficoltà incontrate, dalla fiducia e il rispetto acquistato col tempo, anche da parte degli stessi agenti penitenziari che consideravano il loro lavoro di custodia minacciato dalla nostra presenza e il nostro “intervento” inutile; a quelle più concrete della gestione e realizzazione delle attività caratterizzate spesso da una precaria e breve durata dell’attenzione dei ragazzi, dalla presenza alternata di “soggetti di disturbo” alla scarsa continuità e avvicendamento di minori in istituto. Proprio in relazione a questi aspetti, molto spesso le attività da noi programmate non giungono al termine e /o addirittura in altri casi non vengono affatto realizzate perché il clima interno all’istituto è molto teso. In relazione a ciò i volontari sono pronti a saper improvvisare attività alternative che diversamente possano interessare e coinvolgere i ragazzi ed allontanarli così, dai problemi personali, relazionali e/o dallo stessa clima teso. Dal “Questionario Informativo” completato dalla Presidente di “Fratello Lupo” di Bari Negro Cristiana, grazie al quale ho potuto attingere alcune notizie informative, è emerso che nel complesso la valutazione delle attività fin’ora svolte e del rapporto instaurato durante gli anni all’interno dell’IPM “Fornelli” di Bari è positiva. Sono emersi anche alcuni progetti futuri come la realizzazione di una struttura utile per i minori sottoposti alla “messa alla prova” o ad altre misure alternative previste dalla legge, inoltre, promuovere iniziative di formazione di base e professionale mirate a sviluppare, non solo la preparazione degli stessi volontari, ma anche le competenze che facilitino l’accesso di soggetti detenuti ed ex-detenuti al mercato del lavoro, realizzazione di case d’accoglienza in altri contesti regionali e stipulare apposite convenzioni con Enti Pubblici e Privati ed Associazione e Cooperative.

Tanto si può e si deve fare, ciò che conta è credere che il cambiamento-recupero anche nel ragazzo più difficile e problematico possa avvenire e il nostro principale compito è quello di trasmettere questa idea, di dargli fiducia e di continuare ad operare ma soprattutto in collaborazione con lo stesso istituto penitenziario.
“Posso solo suggerire che chi vuole combattere la falsa coscienza e destare la gente
ai suoi veri interessi ha molto da fare, perchè il sonno è molto profondo.
Ed io non intendo fornire una ninna-nanna,ma semplicemente entrare
furtivamente e osservare il modo in cui la gente russa.”
Erving Goffman
Dott.ssa Mariella Anna
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